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I
Considerazioni sul libro

Il libro, interessante soprattutto sotto il profilo didattico, registra l’analisi minuziosa di un’opera filmica decisamente complessa, che l’A. ha svolto in quattro classi di terza media, accostando anche in maniera sinottica alcuni episodi di Scorsese alle rappresentazioni parallele di Pasolini e Rossellini. Una esercitazione volta ad introdurre i ragazzi nei criteri di lettura del testo filmico allorché in particolare il cinema tratta temi e figure bibliche, e specialmente la figura di Gesù di Nazaret.

Va detto subito che il lavoro era ed è necessariamente condizionato e forzatamente limitato e costretto entro dimensioni di tempo (una ora alla settimana di lavoro coi ragazzi, per poche settimane) e di spazio (volume di 96 pagine). Entro tali limiti di indagine e di stampa, va apprezzato lo sforzo documentario e sarebbe fin troppo facile annotare le tante cose che si sarebbe voluto trovare e non vi sono. Ogni annotazione critica in tal senso non vorrebbe dunque essere assolutamente ingenerosa.

Una prima sezione del libro ha carattere introduttivo, molto importante. Le prime 32 pagine dicono da dove viene questo film, qual è la sua genesi, che cosa ne ha detto la stampa, e producono un primo confronto con i film su Cristo di Pasolini e di Rossellini.

La seconda sezione (pp. 33-62) è molto analitica e descrittiva circa i vari strati di fattura e i momenti e criteri di lettura del film, una parte decisamente funzionale ai fini didattici che l’A. in quanto insegnante si proponeva.

La terza sezione indugia su una scelta dell’A.: più che la “questione cristologica” questa parte sviluppa in termini ampi e teologicamente assai documentati la specifica questione della “fede di Gesù”. L’A. svolge un’indagine storico-teologica molto accurata, forse esagerata in proporzione alle dimensioni complessive del volume, sulla questione se in Gesù si possa parlare di una fede in Dio o se ciò sia del tutto improprio, stante la confessione di fede della Chiesa che lo riconosce “vero Dio”. L’indagine appare accurata e preziosa in rapporto alla delicatezza del tema teologico (si può parlare di un Gesù credente in Dio?); ma forse parziale rispetto al sottotitolo “la Questione cristologica” e sproporzionata rispetto ad altri aspetti cristologici, che non vengono criticamente evidenziati e fatti emergere nell’opera filmica (e prima ancora nel libro di Kazantzakis dal quale è stato tratto originariamente).

L’opzione di Manzardo nel redigere il libro - tutta volta a comparare l’inquietudine, le ambiguità e il volontarismo del personaggio Gesù di Scorsese con l’atteggiamento di obbedienza/affidamento di Gesù al Padre narrato dagli apostoli nei libri del Nuovo Testamento (cfr. specialmente la Lettera agli Ebrei, 12,2)– lo porta ad una valutazione piuttosto benevola, sul film (vedi pp. 60s, 65, 73). 

La quarta sezione è una sommaria relazione sulla unità didattica su Gesù, svolta in classe.

II
Considerazioni sul film

Il rapporto di questo Gesù con Dio assomiglia al rapporto di sudditanza verso il fato cieco della mitologia greca. Non ha nulla a vedere con il rapporto di Gesù di Nazaret verso Dio. A nostro avviso, il dio di Scorsese…

· è crudele e cieco, volendo un destino di morte per il suo messia e (ancor peggio, secondo le parole stesse di Gesù a Giuda) un necessario destino di traditore per Giuda; è un dio suddito di un fato malvagio e superiore invece che Dio libero nel proprio Amore;

· è geloso di tutto ciò che può dirsi bello e godibile sulla terra, di ciò di cui l’uomo Gesù può sorridere, sia che si tratti della bellezza di un paesaggio (p.50) o della tenerezza femminile; la donna appare, nelle parole di Gesù, sempre antagonista di Dio, è una tentatrice distraendo Gesù dalla sua missione, tanto che Gesù domanda ripetutamente perdono ora a Maddalena, ora alla Madre (di essere stato un cattivo figlio); si può dire che il dio di Scorsese è un dio misogino;

· questo dio si identifica con un’anima immortale che appartiene ad ognuno di noi, a tutto il mondo: il dio della New Age.

Ne deriva un Gesù che continua a sentirsi peccatore (domanda perdono di qua e di là, a Maddalena, alla Madre,…); un Gesù tormentato da angosce interiori e da crisi di identità; un Gesù alienato che non sa neppure lui quel che dice, secondo quel che confida a Giuda, dopo la sua “conversione” al monastero: “Avrei voluto uccidere tutti, invece quando ho aperto la bocca è uscita la parola Amore: non so perché”; un Gesù che ama la morte più che la vita, e perciò cerca il sostegno di Giuda più che degli altri (l’abbraccio di Gesù a Giuda nell’orto degli ulivi assomiglia all’abbraccio di due amici nel giorno della laurea!…).

E infine – ma è forse una delle spie più evidenti della non comprensione della fede cattolica propria di Scorsese quanto egli mette sulla bocca dell’apostolo Paolo: non importa se Gesù di Nazaret sia veramente morto o meno sulla croce e sia risorto, ciò che importa è quel che l’apostolo predica! Così infatti dice Paolo nel film: “Non m’importa se tu sei Gesù o no… Io predico la verità che la gente vuole ascoltare e se occorre farti morire sulla croce io lo farò e ti farò risorgere (s’intende nella predicazione). Siamo nella linea di quei teologi protestanti, alla Bultmann e della teologia protestante degli anni ’20-30 del secolo scorso. In Scorsese ritroviamo la posizione - che ritorna ciclicamente fin dal gnosticismo dei primi secoli dell’era cristiana – di chi volendo rendere credibile la fede all’uomo nella risurrezione, la nega o la ignora.

Anche l’esito conclusivo del film – Gesù che muore finalmente rasserenato - ciò che rappresenta l’ideale traguardo dell’uomo Martin Scorsese non ha nulla del Cristo predicato dalla Chiesa.

Stupisce per questo la dichiarazione del Manzardo, allorché scrive che “nella sostanza i Vangeli non sono travisati, ma c’è molto di apocrifo, di romanzato, di inventato” (p. 26): troppo benevola!

È certamente il Cristo di Kanzatzakis, colui che ha vinto il peccato e la tentazione in maniera sublime e assurge dunque a modello universale di grandezza umana, superuomo. Ma questo Gesù “eroico”, se pure ha degli aspetti fascinosi per i giovani specialmente, è quanto mai lontano dal Gesù dei vangeli, la cui santità risplende nella ordinarietà dei suoi gesti, nella normalità della sua vita, nel fascino di un equilibrio che viene a lui da una coscienza certa della propria identità e del suo rapporto con Dio. Il dramma dell’accertata mancanza di identità e dunque di unità interiore che si riconosce nel Gesù di Scorsese ( o per meglio dire in Scorsese-Gesù), è tutt’altra cosa dall’affidamento drammatico di Gesù che in quanto uomo misura e sperimenta progressivamente la “fatica” dell’affidarsi ad un disegno di amore che dovrà attuarsi, perché grande, attraverso una grande sofferenza.

Valutazioni conclusive

Il fine perseguito dall’A. con i 13-14enni a scuola durante l’ora di religione appariva e appare didatticamente interessante: per l’intento di portare gli alunni a contatto con un film a soggetto religioso, per l’impegno di fornire ai ragazzi strumenti di analisi di un film, e per la comparazione con film di altri registi che si sono parimenti cimentati sulla figura di Gesù di Nazaret.

Secondo i risultati registrati dall’A., sembra che una buona parte dei ragazzi abbia manifestato evidente interesse ed alcuni abbiano anche acquisito un certo apprendimento critico dei criteri ermeneutici dell’opera filmica.

Rimane però a nostro avviso qualche perplessità.

L’analisi semiotica svolta dal Manzardo evidenzia accanto all’autore implicito, anche “lo spettatore implicito, ossia la chiave di accesso al testo, le condizioni di lettura dettate dal film stesso” (p. 56). Anche Dario Viganò, in Prefazione al libro, avvalora l’analisi necessaria per individuare come il “testo [filmico] vada a profilare i contorni del suo spettatore… Un cinema [quello di Scorsese] che non riposa mai su un senso ostentato ma che reclama con forza la cooperazione di un lettore/partner intelligente e acuto, capace di intraprendere un preciso cammino ermeneutico” (p. 14). È legittimo domandarsi se, mediamente, un preadolescente possa acquisire l’abilità e competenza dello spettatore intelligente e acuto che lo Scorsese esige per “il necessario cammino ermeneutico”.

Inoltre, il cartello posto all’inizio della pellicola che dice:

Questo film non è basato sui Vangeli.

È solo una ricerca fantastica

sugli eterni conflitti dello spirito

non assolve il regista dall’aver compiuto una mistificazione, dal momento che ha assunto la vicenda del personaggio romanzato che Nikos Kazantzakis ha chiamato Gesù, per raccontare i suoi propri conflitti, la sua personale “angoscia dominante”, la sua “lotta spietata e incessante fra la carne e lo spirito” (sono espressioni che si leggono su un altro cartello in apertura del film). Per raccontare di sé, dunque, Scorsese ha raccontato Gesù: non però il Gesù dei Vangeli, ma il Gesù di Kazantzakis. Per questo noi non condividiamo quella valutazione piuttosto benevola, sul film, che come più sopra si è fatto notare il Manzardo ripetutamente esprime.

Con questi rilievi non si vuol negare quegli aspetti di positivo interesse didattico che il prof. Manzardo ha potuto raccogliere e recensire nelle ultime pagine del volumetto. E si vuole soprattutto rendere omaggio alla fatica del giovane insegnante di religione che si è cimentato in una esperienza didattica sicuramente nuova, ma anche impervia e forse rischiosa. Non è in dubbio peraltro il rigore del docente nell’aiutare i giovanissimi studenti a non cadere nelle trappole delle ambiguità e degli incerti contorni della personalità di Gesù presenti nel film, per salvaguardare chiaramente ciò che la fede della Chiesa professa del Figlio di Maria.
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